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creando un sistema per cui t u t t e le Camere 
di commercio venissero ad incassare tasse 
singole, perchè il cane grosso non man-
giasse il piccolo. 

Ora è da meravigl iare che dopo t u t t o 
questo l a v o r o che il ministro fece per ve-
nire ad u n a sistemazione di questa que-
stione fiscale, abbia poi redatto gli articoli 
45 è 47 che sono in p e r f e t t a contradiz ione 
con quanto p a r e v a volesse, lasciando ancora 
le tasse singole e quindi gli e v e n t u a l i l it igi 
di Camera con Camera per prendersi il boc-
cone più forte del« cosidetto is t i tuto prin-
cipale. Mi p e r m e t t o quindi di domandare 
al l 'onorevole ministro se non crede che in 
questa mater ia sarebbe bene seguire quello 
che ha f a t t o l 'onorevole ministro delle fi-
nanze per l ' a c c e r t a m e n t o d e l l ' i m p o s t a di 
ricchezza mobile, dove si è precisamente 
stabi l i to di percepire la tassa nel luogo 
principale degli affari e con un provvedi-
mento legis lat ivo pari a quello apparso dopo 
le lunghe contestazioni sulla tassabi l i tà della 
p lusvalenza, mettere una pietra sepolcrale 
alle lunghe contestazioni. 

Io ho sentito una sola osservazione con-
tro, mi pare dal l a b b r o del l 'amico Rossi, il 
quale dice in questo modo: i piccoli centri 
di Camere di commercio perderebbero mol-
tissimo. Questo è sempre l ' a rgomento per 
cui si è o t t e n u t a una giurisprudenza vacil-
lante in questa mater ia , qualche t r ibunale 
essendosi f a t t o tutore della Camera della 
c i t tà d o v e sentenz iava . Ora io formulo 
l 'augurio che l 'Unione delle Camere di com-
mercio, a cui tut t i noi a b b i a m o dato t a n t e 
s impatie , per l ' in iz ia t iva sua fort iss ima, per 
lo svi luppo dei suoi studi, non soltanto vo-
glia una f r a t e l l a n z a nominale di interessi, 
ma facc ia proprio suo il motto lat ino del 
divide et impera, invertendolo però e dicendo: 
impera et divide. P r e n d a lei le tasse tota l i 
di queste Società anonime nel loro centro 
principale e poi pensi a dividerle f ra le con-
sorelle. 

Queste sono le modeste osservazioni , che 
io v o l e v a fare e mi auguro che il ministro, 
nel l 'una, associ il suo nome ad una inno-
vazione, che la maggioranza della Commis-
sione, a l t a m e n t e -lodevole, ha portato di-
nanzi al la C a m e r a e, nel l 'altra, p r o v v e d a a 
che il contribuente i ta l iano abbia , a lmeno 
in questa mater ia , quella che si chiama 
l 'uguagl ianza degli obblighi fiscali e sappia 
come deve dirigersi. ( Vive approvazioni — 
Molti deputati vanno a stringere la mano al-
l'1 oratore). 
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P R E S I D E N T E . Spet ta ora di parlare 
al l 'onorevole Miliani. 

M I L I A N I . V e n e n d o ul t imo della serie 
degli oratori, ho poco altro da dire, tanto 
più che l 'amico onorevole Teofilo Rossi ha 
quasi interamente espresso il mio pensiero. 
A n z i avrei r inunziato a parlare, se quello 
che ho sentito dire da alcuni "degli oratori 
che mi hanno preceduto , non mi porgesse 
occasione a fare una considerazione e ad 
esprimere un v o t o al l 'onorevole ministro. 
L a considerazione è questa : che a me non 
sembra, come si è detto e r ipetuto da ta-
luno, che alle Camere di commercio fac-
ciano difetto le at tr ibuzioni e le facol tà . 
10 credo che di at tr ibuzioni e di facol tà 
ne a b b i a m o più che a sufficienza. P iut tos to , 
se alcune Camere di commercio non hanno 
esplicato t u t t a quella a t t i v i t à che da esse 
si p o t e v a sperare, ciò si deve at tr ibuire non 
al l 'organizzazione delle Camere, nè alla man-
canza di at tr ibuzioni o di f a c o l t à della leg-
ge, ma alle condizioni speciali in cui queste 
Camere si sono t rovate , nel l 'ambiente sfa-
v o r e v o l e in cui han d o v u t o operare. Spesse 
vol te , per spiegare la scarsa v i t a di questi 
i s t i tut i , si v a n n o cercando ragioni estrin-
seche nella legge o in altri f a t t i , che non 
r i g u a r d a n o d ire t tamente la loro condizione, 
mentre si dovrebbero p iut tosto cercare nel 
f a t t o f o n d a m e n t a l e che essi sono sorti là 
dove forse non possono prosperare. E poi-
ché una delle a t tr ibuzioni di maggior im-
portanza , che si vorrebbero assegnare alle 
Camere di commercio, e che ho sentito qui 
i n v o c a r e , è quella r i f lettente questioni che 
t o c c a n o d ire t tamente l 'agr icol tura ; io, che 
sono modestissimo ma caldo f a u t o r e di ogni 
progresso agricolo e di ogni a iuto del Go-
verno al l 'agricoltura, credo che, se alle Ca-
mere di commercio si dessero attr ibuzioni 
concernent i l 'agr icol tura, si farebbe il danno 
delle Camere di commercio e dell 'agricol-
t u r a stéssa; o, per lo meno, non si farebbe 

11 v a n t a g g i o nè del l 'una nè delle altre. 
Non occorre che, in un a m b i e n t e come 

questo, in sostegno della mia tesi io mi dif-
f o n d a nel dimostrare come oggi t u t t i quant i 
gli organismi tendano piuttosto a specia-
l izzarsi in modo che, a ciascuna funzione, 
risponda u n dato organo particolare; ma 
piuttosto colgo l 'occasione, e questo voto 
io . v o l e v a esprimere, per rivolgermi al-
l 'onorevole ministro, il quale è riuscito, 
dopo tant i anni, a condurre in porto que-
sta legge, che è important iss ima, special-
mente, come è già s tato r i levato, per la 
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